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IN
PRIMO
PIANO

◆Nella giornata di chiusura del vertice
nuovo prudente appello dei premier
«La disoccupazione è una catastrofe»

◆ Il presidente del Consiglio sulla candidatura
Prodi alla guida della Commissione
«Sarebbe un fatto di grande valore»

◆Segnato il definitivo passaggio
verso un più forte intervento sui temi sociali
«Non si distruggerà quel che è stato fatto»

L’Europa socialista preme sui banchieri
«Tassi più bassi per la crescita». D’Alema: «Nessuno vuole indebolire la Bce»
DA UNO DEGLI INVIATI
SERGIO SERGI

KLAGENFURT L’Europaprovaari-
partire davvero. Piano piano, do-
po i lunghimesidi euro-apneane-
cessari per garantire l’avvio della
monetaunica,si rimetteinmarcia
nella direzione dei cittadini por-
tando in primo piano i temi del-
l’occupazione, della sicurezza in-
terna, e della capacità di difesa al-
l’esterno.

L’incontro informale di Pör-
tschac, adispettodegli scetticiche
scommettevano sull’inutilità del
summit, s’è rivelato di grande
spessore,uneventodasegnarenel
calendariodeipassaggi importan-
ti dell’Unione. È sin troppo ovvio
segnalare il fattocheilmotoredel-
l’Ue si riprende in seguito all’arri-
vo al vertice dei governi di undici
leader della famiglia socialista. Da
questo punto di vista è sembrato
simpaticamente eroico il tentati-
vo di Josè-Maria Aznar, il premier
spagnolo, di minimizzare la ridot-
ta presenza di leader cristiano-de-
mocratici: «No, non mi sono sen-
tito solo, l’Europa non funziona
attraverso le ideologie». Sarà ma
un fatto è incontrovertibile: l’Ue
riprende il cammino sotto l’im-
pulso di nuove idee politiche ma-
turatedentroilfilonesocialdemo-
cratico. Ma, nessuna paura. Nonè
il tempo dell’orco rosso che vuol
mangiarsi il capitale. D’Alema
chiarisce: «Non intendiamo di-
struggere quel che è stato fatto». Il
messaggioèchiaroecontieneuna
doverosa messa a punto per chi
non avesse capito. L’Ue a maggio-
ranza socialista non intende mar-
ciare contro l’euro né contro la
Bancacentraleeuropea.Comepo-
trebberinnegare lepropriecreatu-
re? «La stabilità - dice ilpresidente
delConsiglio,stupendoqualcuno
più disattento - va difesa e sarei
cauto rispetto a posizioni che in-
debolissero la Banca nel momen-
to dell’avvio dell’euro». Duisen-
berg non s’inquieti più di tanto. E
D’Alema giunge a dire: «Non vor-
rei apparire più monetarista di
qualcuno se dico che la credibilità
della Banca non va demolita».
Tuttavia ciò non impedisce, in

una fase più
consolidata
dell’euro, e l’I-
talia ne è co-
scienteperaver
acciuffato solo
di recente il cir-
colo virtuoso
delle finanze
pubbliche risa-
nate, di avviare
«con sapienza»
una politica di
rilancio della

crescita.
Il summit, ribadisce, dunque,

che è giunta l’ora della svolta: il
«Patto di stabilità» non venga let-
to in chiave «fondamentalista», si
può e si deve aiutare la crescita. Il
presidente di turno, il cancelliere
austriaco,ViktorKlima,diceforte:
«La disoccupazione europea di
quasiventimilionièunacatastro-

fe ed uno scandalo». Non c’è, at-
torno al tavolo dei Quindici, che
poi si spostano in battello per in-
contrare i giornalisti,nessunoche
obietti. Totale unanimità. L’era di
Kohl, prossimo cittadino d’onore
dell’Europa, secondo solo a Jean
Monnet, e del suo ministro Wai-
gel, quella dei «senza lavoro sono
unfattonazionaleeciascunopen-
si per sé», termina inghiottita dal-
le nebbie del lago Wörth. Tran-
quilli,nonemergerà,perprender-
ne il posto, alcun terrificante fan-
tasma né un nuovo libro di sogni.
Però, dopo gli sforzi e le cinghie
stretteper risanare,Klimarivendi-
ca il diritto di risarcimento per le
«vittime della stabilità» sotto la
formadipoliticheoccupazionalia
livello europeo. Attenzione: Blair
ed altri segnalano il rischio di un
passaggio dall’inflazione alla de-
flazione. Sarebbe un altro guaio

dopo aver eliminato il primo con
successo. L’appello per la riduzio-
ne dei tassi si ripete anche ieri con
l’avvertenza che non si vuol fare
alcuna pressione nei riguardi dei
banchieri centrali. Ne parlano il
presidente di turno, è d’accordo il
lussemburghese, Juncker, lo riba-
disce D’Alema, lo richiama lo sve-
dese Persson quando rammenta
che l’Europa «è forte economica-
mente», ed infine insiste l’olande-
seKokquando, rispettoallepoliti-
che sociali, annuncia il «primo
passo compiuto a Pörtschach». Il
presidente Chirac difende il privi-
legio politico dei summit infor-
male di «poter parlare di tutto»,
fatta salva l’autonomia delle ban-
che.AVienna,ametàdicembre,la
precisazione, i primi passaggi alla
concretezza e, forse, la nascita di
una «Carta dei diritti sull’occupa-
zione»,undocumentoche,sugge-

risce il presi-
dente del Con-
siglio italiano,
garantisca dal
rischio di
«dumping so-
ciale».

Il cammino
europeo non è
mai stata cosa
semplice. L’U-
nione ha biso-
gno di riforme,
rinviate nel

1997 ad Amsterdam. Ma, ecco,
che una ventata d’aria fresca arri-
va anche dall’altro lato della Ma-
nica dove picchia la sferzata del-
l’euro,monetaancoravirtualema
che giàè scudodalla crisimondia-
le. È Tony Blair che allenta il suo
atlantismo introducendo una po-
sizione più morbida nel delicato
campo della difesa europea. Blair

ragiona sulle crisi alle porte di ca-
sa, tipo Kosovo che ha mostrato i
Quindici «indecisi e disuniti», e
conclude che, nel caso di un di-
simpegno Usa, sarebbe meglio
che l’Unionesiattrezzi, anchemi-
litarmente.C’èl’informeUeo,che
farne? Civuole«capacitàd’agire».
Chirac e D’Alema rinnovano la
proposta d’integrare l’Ueo nell’U-
nione, un passaggio bloccato pro-
priodaBlairquandositrattòdiag-
giornare il Trattato ad Amster-
dam. Ora qualcosa si muove. È la
Gran Bretagna del Labour che ri-
cerca un rapporto sempre più
stretto con l’Unione, e che finirà
presto anche per aderire alla mo-
netaunica.Ladifesae tutte leque-
stioni della sicurezza interna lega-
te ai fenomeni dell’immigrazio-
ne, saranno temi che i ministri
competenti dovranno approfon-
dire,daqui sinoaViennaedanco-

ra durante le prossime presidenze
tedesca e finlandese. Già altri
quattro summit nel 1999 guide-
ranno la svolta di una più profon-
da integrazione. Resta da dire del-
la risposta di D’Alema su Romano
Prodi possibile candidato allapre-
sidenza della Commissione euro-
pea,dalgennaio2000.Sarebbeun
fatto di «grande valore». Non era
all’ordinedelgiorno,però.Precisa
il presidente: «Quella della presi-
denza è una questione che deve
essere va affrontata con molta
prudenza come si fa, in generale,
nel campo delle relazioni interna-
zionali. Il nostro Paesevuole legit-
timamente aspirare ad una pre-
senza più significativa nelle istitu-
zioni europee ed, anche, atlanti-
che.Siamorimasti fuoriperparec-
chio tempo. E non hodubbi che il
presidente Prodi sarebbe una can-
didaturadigrandevalore».
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Il premier al Polo: «Le Camere
legittimano il governo»

«Inunademocraziaparlamentare igovernichehannolafiduciadalParla-
mentosonolegittimi».CosìMassimoD’Alema, inun’intervistaconcessa
aldirettoredelTg1GiulioBorrelli,hareplicatoalleaccusemossedalPolo
sullalegittimitàdelsuoesecutivo.D’AlemaauspicaanchecheBerlusconi
«cambiidea»eriprendaildialogosulleriformeistituzionaliedelettorali,
inmodocheinfuturopossanoessereevitate«situazionieccezionali»co-
mequellaattuale. IlpresidentedelConsigliohadefinito«unpo‘esagera-
te»lecriticheribaditeancheierinellamanifestazionedipiazzaS.Giovan-
ni.«Nessunopuòdimenticare-haricordato-cheilgovernoBerlusconisi
realizzòsullaconvergenzadidueforzepolitiche,laLegaeAn,chesierano
combattutedurantelacampagnaelettoraleecheavevanogiuratoaipro-
prielettorichemaiavrebberogovernatoinsieme.Nonbastandoquesto,al
SenatofuacquisitoancheungruppettinodiPopolari.Seunoavessevolu-
tostaresuquelterreno-haaggiunto-avrebbedovutofareuncorteocon-
troilgovernoillegittimo».«Iostesso-haproseguitoD’Alema-horicono-
sciutochequestogovernonascedaunasituazioneeccezionale,dallacon-
siderazionecheprimaditornareavotaredobbiamoavereregolecheeviti-
noquestesituazioni,quelladelgovernoBerlusconiequelladelmiogover-
no:sonosituazioninonmoltodiverse».SecondoD’Alemaquindi«civo-
glionoregolenuoveecondivise».«Iolehovoluteelehocercate-haag-
giunto-eBerlusconilehaostacolate.Orasperochecambiidea».D’Alema
definiscepoi«sconcertante»l’accusadiBerlusconisecondocuileBriga-
teRossespuntavanodall’albumdifamigliadelPci. Inpropositoharicor-
dato«l’operaiocomunistaGuidoRossa,uccisodalleBrperaverdifesolo
Statodemocraticoinfabbrica».

Massimo D’Alema con Lionel Jospin e il premier greco Constantine Simitis in una pausa del summit austriaco Media/Reuters

■ IL MESSAGGIO
DEL SUMMIT
Il patto
di stabilità
non dovrà
più esser letto
solo in chiave
monetarista

■ SULLA
DIFESA
Passi avanti
verso
la trasformazione
dell’Ueo
in organizzazione
più efficace

L’INTERVISTA

Stipendi, negli ultimi sei anni
sono aumentate le retribuzioni lorde«Agire sul fisco, ma non sulla spesa»

Lombardini: «Si crea lavoro con la programmazione, Ciampi ha ragione»
Lavoro sempre più caro in Italia. I redditi da lavoro di-
pendentenegliultimiseianni(1992-1997)hannofatto
registrareunaumentodi124.537miliardi(36.330mi-
liardisolonell’ultimoanno),maacresceresonostate
soprattuttoleretribuzioni lorde(+70.506miliardidal
’92),mentrel’incrementodelcostoperglionerisociali
èstatodi54.031miliardi.Èquantoemergedall’esame

deicontieconomicinazionalidell’Istat,cheindicano
comeperiredditidalavorodipendentesisiapassatidai
681.573miliardidel ‘92agli806.110miliardidel ‘97.
Undatocheassumerilevanzainvistadellaverificadel-
l’accordodel luglio‘93sullapoliticadeiredditi,cheil
nuovoministrodelLavoroAntonioBassolinohamesso
alprimopuntodelsuoprogramma.

MORENA PIVETTI

ROMA Loripeteeloripeteancora,
ilprofessorSiroLombardini.«Pro-
grammazione»,questoilconcetto
cardine che torna più e più volte,
come l’ha utilizzato nella sua in-
tervistaall’«Unità», ilministrodel
Tesoro. «Solounaprogrammazio-
neamedioterminepuòcrearesvi-
luppo vero e lotta vera alla disoc-
cupazione». Guai invece a chi vo-
lesse tornare alla spesa pubblica
assistenziale: «Bisogna che il go-
verno non ceda a questa tentazio-
ne». Lombardini, per oltre qua-
rant’anni docente di economica
politica, ministro delle Partecipa-
zioni statali nel primo governo
Cossiga, ora Presidente della Ban-
caPopolarediNovara, sidiced’ac-
cordo con la politica economica
che Ciampi persegue nel governo
D’Alema,incontinuitàconProdi.

«Il dado è tratto», dice Ciampi.
Con l’euro non sarà più possibile
ricadere nel vecchio vizio della
spesa facile, dissennata. Anche
percrearelavoro.Condivide?

«Sì, direi anzi cheè il puntodipar-
tenza: una politica di lotta alla di-
soccupazione che abbia caratteri
assistenziali è impensabile. Im-
pensabileperchéilpattodistabili-
tà non lo consente, i nostri para-
metrifinirebberomoltoaldisopra
dei livelli consentiti. Impensabile
perché produrrebbe solo effetti il-
lusori: l’occupazionevaaumenta-
ta in modo stabile e produttivo.
Come ho più volte detto, è stato

provvidenzialecheilgovernoPro-
di abbia determinato una svolta
nelle abitudini politiche che ave-
vano provocato l’espansione im-
produttiva della spesa. Questa
svoltadeveconsiderarsidefinitiva
e va sviluppata con ulteriori ridu-
zionidella spesacorrente:gli spre-
chi esistono ancora, pensiamo al-
la spesa sanitaria, quella non me-
dica. È la premessa per una batta-
glia contro la disoccupazione che
aumenti e non riduca l’efficienza
economicadelpaese».

Secondo lei questo vizio sta ri-
prendendovigore?

«Vedo il ritorno di questa tenta-
zione, le pressioni che giungono
dall’opposizione. Per fortuna i
sindacati hanno manifestato for-
te senso di responsabilità.È la ten-
tazione di chiedere effetti imme-
diati, raggiungibili soloconpoliti-
che assistenziali di aiuti fasulli e
assunzioni nella pubblica ammi-
nistrazione. Il governo non deve

cedere a questa tentazione. Altri-
menti la politica abortisce, Ciam-
pièstatomoltochiaro.Sololapro-
grammazione a medio termine
puògarantireun’efficacelottaalla
disoccupazione. Programmazio-
ne intesa non nel senso di docu-
menti e norme rigide, ma di una
strategiacolpassolungo».

Intervento pubblico per le infra-
strutturee sostegnodellapiccola
emediaimpresa.Unbinomiovin-
cente?

«Nonèdallagrandeimpresacheci
si può aspettare un aumento della
domanda di lavoro. Favorire lo

sviluppo diffuso dell’imprendito-
ria minore è la via che dà risultati
sicuri per l’occupazione. Una tale
strategianonpuòessereconcepita
per il ‘99,ha bisogno di unarcoal-
meno triennale per dispiegarsi.
Un altro intervento da fare è la ri-
duzione del carico fiscale. Come,
senza mettere in pericolo i para-
metri di Maastricht? Con l’inten-

sificazionedellalottaall’evasione.
Il ministro Visco ha impostato
con una chiarezza e un’impegno
veramente nuovi questo proble-
ma, già nel governo Prodi. Se si ri-
duce l’evasione, si possono ridur-
re le aliquote di chi le tasse invece
lepaga.Condueeffetti: suiconsu-
mi interni, che possono riprende-
re, e sulle imprese che possono
espandersi. Ma, anche in questo
caso,servono2-3anni.»

Quindinonesistonoricettemira-
colistiche,oscorciatoietempora-
li,perillavoro?

«Non esiste una ricetta unica, le
cose vanno fatte insieme per pro-
durre un effetto sinergico. La fles-
sibilità, la liberalizzazione del
mercato sono slogan: non basta-
no, anche se servono interventi
sul part time e i tempi di lavoro.
Ma anche mobilità territoriale,
cheperòè legataalproblemadella
casa, e qualificazione della forza
lavoro. Di questo il ministro ha
pienaconsapevolezza».

L’Italia cresce meno degli altri
paesiUe.Perché?Perchéc’èunde-
ficitdifiducia?

«La causa principale è la pubblica
amministrazione.Quandoaunfi-
glio discolo, che spreca denaro, si
riduce il mensile serve tempo per-
ché si adegui e non tagli le spese
”buone”. Programmazione è an-
chequesto,l’aggiustamentodafa-
reneltempo,diminuendosprechi
edevasionefiscale.Ancheperlafi-
ducia occorre una strategia. Una
della cause della riduzione dei
consumi è l’incertezza. Ridurre i

tassi d’interesse non basta se si te-
me la cassa integrazione e i figli
nonlavorano.Lavoripubbliciben
selezionati,e ilministerodelTeso-
ro per merito di Ciampi è ben at-
trezzato,scelticolcriteriodell’effi-
cienza e non dei desideri di certi
potenti della regione A o B, posso-
noribaltareilsensodisfiducia».

Come vede la nomina di Antonio
BassolinoalLavoro?

«Molto bene, ho grande stima per
quel che ha fatto a Napoli, ha del
miracolistico. Dovrà accelerare
l’inserimento dei giovani, che
possono costituire un esercito di
riserva per la criminalità, e inter-
venire sul Mezzogiorno. Bassoli-
no ha oggi più speranze di poter
affrontare il tema lavoro perché
anche in Germania e in Francia si
comincia a dare un’interpretazio-
nemenorigidadelpattodi stabili-
tà. Se l’Europa vuol essere forte tra
idueforti, l’AsiaeleAmeriche,de-
ve risolvere il problemadell’Est ed
aumentareiltassodicrescita».

Dopol’euro, ilgovernohaancora
bisognodiCiampi?
«Sono un suo ammiratore da

decenni, ero ministro quando
Cossiga lo nominò Governatore.
SonocontentocheD’Alemaabbia
insistito per indurlo a restare: per
affrontare la disoccupazione ser-
vonoaltri3anni».

“Il governo
Prodi

ha segnato
una svolta

Non si torna
indietro

”

“Giusto
favorire

lo sviluppo
delle

imprese
minori

”
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